
C'era una volta la Fatina Buona.
Sì, proprio colei che sapeva con-
vertire le zucche in cavalli per il
ricevimento a Corte della povera
fanciulla spiantata. Indovinate un
po' come si chiama la fata turchina
in tema di asilo politico? Ma
"Italia", naturalmente. Noi siamo
talmente buoni (e impreparati) da
esserci inventati l'asilo che non c'è.
In pratica, nel recepire le direttive
europee in materia di asilo e di
accoglienza noi abbiamo elevato,
per così dire, "al quadrato" la
discrezionalità delle Commissioni
di concedere una sorta di ospitalità
sussidiaria a tutti coloro che non
hanno diritto all'asilo "classico",
facendo ricorso al Cavallo di Troia
della concessione di un permesso
di soggiorno per gravi motivi uma-
nitari. Gli M5S hanno scoperto il
trucco, ma mancano del tutto delle
conoscenze necessarie per capire
fino in fondo di che cosa si tratti e
perché, in buona sostanza, noi
dovremmo essere bocciati su tutta
la linea in materia di asilo.
Dunque, quando le Commissioni
non sanno che pesci prendere (nel
senso di decidere o per un'acco-
glienza o per un diniego netti) si
rifugiano in corner, concedendo
quel benedetto permesso umanita-
rio che, tuttavia, viene formalmen-
te rilasciato dalla Questura ed è
soggetto a rinnovo annuale.
Mentre in passato il Questore
poteva negarlo, a sua discrezione,
da un certo punto in poi una sen-
tenza della Cassazione ha disposto
che no, l'Autorità di pubblica sicu-
rezza non avesse tutti gli elementi
a sua disposizione (che invece
avrebbe avuto la Commissione
concedente) per decidere diversa-
mente da quanto stabilito dalla
Commissione stessa. Un vero
disastro per gli italiani, ma una
vera manna per tutti coloro che
lucrano sull'accoglienza! Vediamo
di spiegare meglio il concetto. In
primo luogo, al contrario di quan-
to accade nei maggiori Paesi euro-
pei che compaiono ai primi posti
nelle statistiche Eurostat sull'asilo,
i Commissari italiani non sono
incaricati a tempo pieno di condur-
re le istruttorie.

Bail in. Monito di Bankitalia: titoli
più rischiosi solo a investitori istitu-
zionali.  Con l'entrata in vigore delle
regole che prescrivono il bail-in per
le banche, cioè il salvataggio a spese
di azionisti, obbligazionisti e corren-
tisti per i depositi sopra i 100mila
euro, "ai clienti dovranno essere date
informazioni esaurienti sulle caratte-
ristiche dei diversi strumenti, i più
rischiosi dei quali dovrebbero essere
espressamente riservati in via esclu-
siva agli investitori istituzionali". Lo
sottolinea il governatore di
Bankitalia Ignazio Visco, durante la
Euromoney Italy Conference a
Milano. "Siamo consapevoli del
fatto che l'introduzione del bail-in
potrebbe avere un impatto sui costi
di raccolta delle banche - aggiunge il
banchiere centrale - in più, collocan-
do i propri titoli, le banche devono
essere più attente a rispettare le rego-
le a tutela degli investitori, dato che i
sottoscrittori potrebbero essere chia-
mati a contribuire ai costi di risolu-
zione", cioè alla ricostituzione del
patrimonio della banca.
Mps. Si insedia Tononi e deve subi-
to risolvere il nodo fusione.  Il dos-
sier per la fusione o l'aggregazione di
Mps con un un altro istituto "sarà il
primo , immagino, per il nuovo pre-
sidente della banca senese". Lo ha
detto il presidente della Fondazione
Mps Marcello Clarich arrivando

all'assemblea che dovrà cooptare
Tononi già indicato come nuovo pre-
sidente. 
Il Tesoro che non partecipa al voto
su Tononi ma il 17 luglio Padoan lo
ha incontrato prima della designa-
zione. Il ministero dell'Economia e
delle Finanze "non parteciperà" alla
votazione del nuovo presidente di
Banca Mps "al fine di lasciare agli
altri soci la determinazione della
governance" dell'istituto. Lo ha detto
Stefano Di Stefano, rappresentante
del dicastero, intervenendo all'as-
semblea ordinaria in corso a Siena,

ricordando che il ministero è diven-
tato azionista dell'istituto in seguito
al rimborso della terza tranche dei
cosiddetti Monti Bond. 
I cinesi al 2 per cento della storica
banca del Pd.  People bank of China
ha in mano i 2,004 del capitale di
Mps. È quanto ha confermato il vice-
presidente dell'istituto senese,
Roberto Isolani, aprendo l'assemblea
dei soci che oggi dovrà provvedere
alla nomina di Massimo Tononi alla
presidenza del Monte. Gli altri soci
più importanti sono Fintech (4,5%),
ministero dell'Economia e delle

Finanze (4,02%), Axa (3,17%), Btg
3,13%. Dopo l'aumento di capitale
da 3 miliardi di euro del giugno scor-
so, il patto parasociale (Fondazione
Mps, Fintech e Btg Pactual) è sceso
al 0,498 per cento.
Sofferenze bancarie. Visco insiste
sulla bad bank che Padoan non si fa
sbloccare a Bruxelles. "Il lancio di
un Amc (Veicolo per la gestione
degli asset)", ovvero una sorta di bad
bank, "che acquisterebbe i prestiti in
sofferenza dalle banche contribui-
rebbe a far partire il mercato dei Non
performing Loans, aumenterebbe la

trasparenza degli asset e migliore-
rebbe le condizioni a cui si finanzia-
no". Lo ha detto il governatore di
Bankitalia, Ignazio Visco.
Lavoro, calano gli scoraggiati. Fra
gli inattivi, coloro che nè hanno nè
cercano un lavoro, diminuiscono gli
scoraggiati (-114 mila in un anno),
soprattutto nel Mezzogiorno e tra i
giovani di 15-34 anni. Di contro,
aumentano gli inattivi per motivi di
studio (+77 mila unità). Lo rileva
l'Istat, facendo il punto sul mercato
del lavoro nel secondo trimestre del
2015. 
Borse europee negative.  Le Borse
europee girano in calo (Stoxx 600 -
0,3%) e Milano non è da meno. Il
Ftse Mib segna una perdita dello
0,42% a 21.458 punti. Nonostante
gli andamenti positivi di titoli come
Fca (+1,89%), dopo i dati sulle ven-
dite in Europa, e Telecom (+1,33%),
stanno passando in territorio negati-
vo le banche in vista della Fed di
dopodomani. A guidare i ribassi è il
settore energia col petrolio sotto i 45
dollari. Enel perde l'1,4%, Eni lo
0,90%. Maglia nera Enel Gp (-
3,14%), male Saipem (-1%).
Spread a 119 punti. Apertura stabile
per lo spread fra Btp e Bund tedesco.
Il differenziale segna quota 119
punti. Il rendimento espresso è pari
all' 1,84%. 
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Un Francesco d'Oriente per l'Opera di Roma 
È appena calato il sipario sulla Rassegna del
Cinema di Maratea, ed è già tempo di bilan-
ci per la prestigiosa kermesse. Uno straordi-
nario successo di pubblico e i convinti
apprezzamenti di addetti ai lavori e mondo
della comunicazione hanno accompagnato
tutte e cinque le serate. Un programma ricco
di eventi, ospiti e proiezioni che ha incantato
i presenti e riportato alla ribalta nazionale le
opportunità culturali che è in grado di offrire
una terra meravigliosa come la Basilicata. Il
Festival organizzato dal Comune di Maratea,
dall'Associazione Cinema Mediterraneo,
dalla Lucana Film Commission, da
CinemadaMare e dai produttori Francesco di
Silvio e Angelo Calculli, ha analizzato,
discusso e promosso il mondo della settima
arte italiano e internazionale. Entusiasta il

patron Nicola Timpone: "Anche quest'anno a
Maratea, luogo dove i monti incontrano il
mare ed i sogni diventano realtà, abbiamo
proposto una rassegna di grande interesse,
impreziosita da ospiti di primissimo livello,
dimostrando come l'offerta culturale possa e
debba essere uno dei motori di crescita del
nostro Sud". Madrina d'eccezione della
Rassegna del cinema di Maratea è stata,
direttamente da Hollywood, l'attrice e pro-
duttrice Jo Champa. Anche lei figlia del
Mezzogiorno d'Italia, la fascinosa Jo ha par-
tecipato alla manifestazione, senza rispar-
miarsi. Ha ripercorso la sua lunga carriera
costellata da tanti successi, ha raccontato
aneddoti divertenti a proposito dei suoi tanti
amici star d'oltreoceano, ha incontrato il pub-
blico, regalato autografi e fotoricordo, con
disponibilità e affabilità. Lunga e prestigiosa

la lista di ospiti che non sono voluti mancare
all'appuntamento con la Rassegna cinemato-
grafica di Maratea. Da un gigante del grande
schermo come George Hilton, all'irresistibile
simpatia di due fuoriclasse della comicità di
casa nostra come Biagio Izzo e Maurizio
Casagrande. Anche l'attore del momento
Edoardo Leo, vincitore di due David di
Donatello con la pellicola Noi e la Giulia,
scritta, diretta e interpretata dal talentuoso
attore romano, è stato uno dei grandi prota-
gonisti a Maratea. Così come Alessandro
Haber. Spazio, però, anche a volti del picco-
lo schermo: Roberta Morise, conduttrice di
Easy Driver su Raiuno, l'ex Miss Italia
Danny Mendez e l'opinionista di Raiuno,
esperto di cronaca nera, l'avvocato Cataldo
Calabretta. Forte dell'ottimo riscontro otte-
nuto nell'edizione 2015, con un Festival dav-

vero da ricordare per i risultati trionfali por-
tati a casa, gli organizzatori torneranno a
breve già a lavorare per l'edizione 2016 per
regalare ai cinefili italiani un'altra rassegna
ricchissima di appuntamenti imperdibili.
Presenti inoltre il regista Rocco Ricciardulli
con il trailer "All'improvviso Komir" e
Anteprima del corto "Mille lire" con i registi
Angelo Calculli e Vito CEA e gli attori Dino
Abbrescia, Anna Ferzetti, Paolo Sassanelli,
Agnese Nano. Presentazione del Corto
Thriller vincitore del David di Donatello
2015 con il regista Giuseppe Marco Albano e
l'attore Antonio Gerardi. Intervista a Marco
Leonardi attore  di "Anime Nere. Presente
inoltre l'attore Ugo Conti. A seguire
Francesca Barra con l'intervista ai produttori
Nicola Giuliano e Oscar Generale.

Tom Mestria
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Renzi: bocciato all’asilo
In materia di immigrazione, Italia ‘buona’ma impreparata

EDITEDITORIALEORIALE

...continua dalla prima
Queste ultime sono del tutto
carenti in quanto in Italia manca
un potente supporto alle infor-
mazioni sui Paesi di origine
(che, in realtà, avrebbe dovuto
garantire l'Easo -ufficio europeo
per l'asilo-, che ha sede a Malta)
e, poi, i grandi numeri non con-
sentono assolutamente -anche
volendo, dato che le file di atte-
sa-esame sono davvero impo-
nenti-  di garantirne la sufficien-
te accuratezza. 
Quindi, un rimedio immediato
sarebbe quello di smantellare
rapidamente questa pletorica e
inefficiente organizzazione ter-
ritoriale dell'asilo, buona solo a
sistemare raccomandati di turno,
tornando a un'Autorità centrale
che si avvalga di funzionari
ultra-specializzati che lavorino a
tempo pieno sui dossier e sulle
interviste, cancellando la "farsa"
del permesso umanitario, da
riportare rigorosamente nella
sfera dell'Autorità locale di pub-
blica sicurezza. 
Poi, occorre modificare alla
svelta le norme sul ricorso
avverso le decisioni
dell'Autorità sull'asilo, istituen-
do un appello amministrativo
rapido e prevedendo solo in via
eccezionale quello giudiziario,
"senza" il gratuito patrocinio! 
In tema di immigrazione è sem-
pre più chiaro che il Governo a
matrice Pd si gioca la sua

sopravvivenza sia nell'immedia-
to che nel futuro. Per l'ennesima
volta, si è visto come la dema-
gogia catto-comunista italiana
(antropologicamente malata di
insano "buonismo") non sia
assolutamente in grado di saper
gestire e individuare le necessa-
rie soluzioni ai grandi problemi
contemporanei, come la ripresa
economica, l'immigrazione e la

sicurezza.
Staremo a vedere che cos'altro si
inventeranno al Governo per
tentare di arginare il fenomeno
epocale degli sbarchi, che river-
sano sul nostro territorio centi-
naia di migliaia profughi econo-
mici. Costoro -guarda caso-
sono in grado di pagare parec-
chie migliaia di euro un viaggio
della speranza, per entrare nel

finto Paese dei Balocchi
dell'Unione Europea e solo ora
ci si sta accorgendo che questa
politica dell'accoglienza è vele-
no elettorale puro per i Governi
in carica. 
La Serracchiani ha ben ragione a
temere le orde barbariche guida-
te dal duo Grillo-Salvini. Il pro-
blema, però, è che più loro sono
inchiodati alle poltrone più si
alza il livello della tensione e
della protesta popolare, destina-
ta a confinare la sinistra all'op-
posizione per tutto il XXI sec.!
Concludo con una semplice pro-
posta. Soprattutto per quanto
riguarda i siriani, varrebbe la
pena considerare l'ipotesi
seguente. Anziché spendere una
montagna di soldi per arricchire
onlus e politica con la storia del-
l'accoglienza ai migranti, perché
non rivitalizzare le centinaia di
bellissimi, piccoli borghi italia-
ni, ormai in stato di semi abban-
dono, a causa dell'invecchia-
mento della popolazione resi-
dente e delle migrazioni interne,
dandoli in "gestione" ai nuovi
arrivati? 
Potrebbero rimettere a posto
autonomamente gli immobili (il
credito agevolato verrebbe ero-
gato da un Fondo europeo per
l'assistenza) e ricominciare una
nuova vita qui da noi, con le loro
famiglie. Troppo semplice? 
O il "comitato d'affari"  del
Partito Nazionale non lo vuole?

Che la nostra sia una società fatta
di estremi e antipodi è ormai noto
a tutti. Ciò che probabilmente ai
più sfugge, è l'ennesima contrad-
dizione sociale che, stavolta, forse
tanto patologica non è.
Se da un lato, infatti, le notizie di
cronaca ci informano sul continuo
uso e abuso di sostanze stupefa-
centi e alcoliche tra i più (e meno)
giovani, dall'altro tra le stesse
notizie ne ritroviamo una parec-
chio singolare, quanto di "tenden-
za": stiamo parlando della moda
dei "sober parties".
Il nome già dice qualcosa su que-
ste "feste sobrie", ossia eventi
alcool free che stanno conquistan-
do i giovani under 25 di tutto il
mondo. 
Il bere alternativo sembra ormai
essere la nuova moda che dilaga
in America, Australia ed Europa.
Questo sano e nuovo -ma nemme-
no poi tanto- modo di divertirsi, si
ispira al "teetotalisme move-
ment", nato sin dai primi
dell'Ottocento per salvaguardare e
tutelare le generazioni dall'abuso
di alcool. A Londra, a Stoccolma,
a New York e a Sidney sono nati

pub, locali e bar che promuovono
e sostengono questo modello cul-
turale, organizzando serate che si
spera siano piacevoli non solo
perché è l'alcool a renderle tali.
C'è da dire che, nonostante la cro-
naca sembri affermare il contra-
rio, forse il modello culturale sta
davvero cambiando: bere alcool
non viene più associato all'essere
trasgressivi o all'avere successo.
Al contrario, i giovani sembrano
più consapevoli che, chi beve, in
realtà sta vivendo ed esprimendo
un disagio, con la drammatica
conseguenza che spesso tali sog-
getti vengano addirittura emargi-
nati dal gruppo, in quanto elemen-
to disturbante e perturbante.
In una ricerca dell'università di
Sidney, gli analisti hanno fatto
arrivare messaggi personalizzati
su Facebook a un campione di stu-
denti universitari del primo anno,
chiedendo notizie sul loro com-
portamento riguardo il consumo
di alcol e dando informazioni
circa le conseguenze fisiche e

sociali del fenomeno: i risultati
hanno dimostrato che chi ha rice-
vuto il feedback, in media, ha
dimezzato il consumo di bevande
alcoliche da 40 a 20 al mese.
I social network hanno un ruolo
centrale anche per la diffusione di
questi "alcool-free events": sono
nate addirittura app per gestire
appuntamenti, sottoscrivere rego-

le di comportamento e anche fare
business con questa modalità.
Clean Fun Network ne è un esem-
pio: è sito web fondato dall'im-
prenditore Jimmy Hamm che
riunisce la sober community. C'è
anche una app mobile che permet-
te agli iscritti di organizzare
incontri nella propria città in loca-
li in cui, laddove prima si beveva-

no canonici distillati o cocktail,
oggi si può trovare una selezione
di attività alternative, quali ping
pong, biliardino, tornei di scacchi,
di dama e Scarabeo, che si rivol-
gono a chi ha meno di 30 anni.
A Stoccolma si sottoscrivono
addirittura dei "manifesti" nei
club nei quali ci si diverte sobria-
mente. A Södra Teatern, nel quar-
tiere Södermalm che è tra i più
gettonati dai giovani svedesi, per
entrare è obbligatorio un test all'e-
tilometro che deve risultare nega-
tivo, in caso contrario si viene
gentilmente allontanati. 
Ancora, Catherine Salway, pro-
prietaria di un bar a Notting Hill
chiamato in maniera provocatoria
"Redemption", ha cercato di
attrarre i giovani verso tale pratica
proponendo loro una sfida: "siete
in grado di divertirvi, rilassarvi,
essere voi stessi senza ubriacar-
vi?". Cosa che, con ogni probabi-
lità, è forse ciò che più terrorizza i
giovani d'oggi, spingendoli ad
annegare se stessi in uno o più

bicchieri di vodka.
Essendo però la nostra società
nota, oltre che per le innumerevo-
li contraddizioni, anche per la
perenne insoddisfazione, non
potevano mancare le polemiche:
da un lato, c'è chi spera che tale
tendenza si diffonda anche in
Italia, dall'altro c'è chi la conside-
ra un ritorno al vecchio proibizio-
nismo degli anni '20, o chi si chie-
de dove sia finita la fiducia nelle
capacità individuali di autocon-
trollo.
Lasciare che ci si ubriachi per
divertirsi oppure demonizzare l'al-
cool? Questo è il dilemma.
Per trovare una via d'uscita, più
che risalire alle teorie ottocente-
sche, forse dovremmo andare
ancora più a ritroso e ricordarci
che secondo i latini "in medio stat
virtus": eliminare gli estremi
appare dunque difficile, quanto
controproducente. Guardare l'am-
pio ventaglio di opportunità - con
curiosità o con scetticismo, a voi
la scelta- attendendo i risultati di
tali proposte, resta probabilmente
la scelta più saggia. 

Rosa Meola

Movida

No alcool, si party: via al divertimento alcool free

Negli ultimi mesi, l'Europa ha con-
centrato i propri sforzi su un solo
obiettivo: mettere alle corde la Grecia
per costringerla a compiere una scelta
difficile di fronte ad un bivio.
Abbandonare l'Europa e le sue strin-
genti regole in materia di bilancio
pubblico oppure piegarsi di fronte
alle pressanti richieste dei creditori
internazionali, imponendo ulteriori
sacrifici ad un popolo già provato
dagli effetti prodotti dalla persistente
crisi economica unitamente a quelli
indotti dalle precedenti politiche di
austerità. 
A nulla è servito il voto "di protesta",
che ha portato il partito di sinistra
Syriza al governo del Paese.
Nonostante i proclami sostenuti con
vigore in campagna elettorale, una
volta conquistato lo scettro del potere
ci si è presto resi conto che i margini
di manovra erano (ed ancora lo sono)
palesemente ridotti. 
E' l'economia che cambia il mondo e
non la politica. Sono i numeri che
combinati tra loro danno i risultati e
non le parole, specie se private del
loro più elementare ed univoco signi-
ficato. Ad accorgersene, forse per
primo, è stato l'ormai ex Ministro
delle Finanze ellenico, il professore
Yanis Varoufakis, che ha pensato di
non perdere tempo e mettere nero su
bianco per denunciare questa consta-
tazione di fatto in un libro dedicato
alla figlia e, quindi, a persone "non
addette ai lavori" nell'affascinante
contesto della scienza economica ("E'
l'economia che cambia il mondo",
Rizzoli, 2015). La vita delle persone
non può essere condannata per l'eter-
nità a compiere sacrifici, legando il
loro destino ad una sterile elaborazio-

ne di for-
m u l e
matemati-
che da
verificare
a tutti i
costi. I modelli costruiti dovrebbero
consistere in basi di partenza, di
approfondimento e di indagine sul
comportamento delle variabili econo-
miche e non costituire profezie che si
autoavverano. 
Tuttavia, e di questo occorre prender-
ne tristemente atto, ogni forma di
benessere, sia esso organizzativo,
sociale o umano si sprigiona da un
rigoroso rispetto di equilibri e regole
di convivenza civile e non potrà mai
scaturire dall'attuale disordine che
regna sovrano nello scenario econo-
mico mondiale. 
Ciò che oggi è assente nel palcosceni-
co internazionale non sono gli stru-
menti di studio e analisi che, spesso e
volentieri, sono abusati per voler
dimostrare l'impossibile, ma le primi-
tive regole del buon senso che sono
resuscitate dalla classe politica solo
quando è necessario individuare una
via d'uscita di fronte ad un portone
spalancato, facendone pagare le con-
seguenze ai singoli Cittadini, invocati
solo quando si deve richiamarli al
rispetto dei loro "doveri" e non quan-
do occorre riconoscerne i "diritti".
Ciò che meraviglia è l'assoluta indif-
ferenza di fronte ad un vortice che
lentamente sta inghiottendo tutto,
perpetuando i problemi nel tempo per
legittimare la conservazione del pote-
re da parte di chi già lo detiene.

costa_emanuele@yahoo.it
twitter@COSTA_Ema
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Continuano le interviste di mit -
Modernizzare l'Italia e, dopo aver pre-
sentato alcuni esempi di buona ammi-
nistrazione, diamo uno sguardo alla
finanza e al risparmio. Lo facciamo
incontrando Edoardo Liuni con un'in-
tervista, a cura di Elisa Petroni e
Tommaso Mestria, che va ad arricchi-
re le pagine dedicate all'economia di
questo sito (ndr).
Chi è Edoardo Luni
Trader sui mercati azionari dal 1998.
Nel 1999 fonda l'agenzia di stampa
economico-finanziaria Il Nuovo
Mercato. Dal 2001 al 2005 è già
responsabile dell'Ufficio Studi di
Assoconsulenza. Dal 2003 è ospite
fisso in qualità di esperto dei mercati
finanziari per Class Cnbc, Bloomberg
Television e SKYTG24. Nel 2008
fonda la Trading Room Roma - una
delle più importanti sale trading in
Italia di cui è attualmente socio - e
incrementa l'operatività anche sui futu-
re e sulle opzioni, senza tralasciale l'as-
set allocation azionaria.  E' giornalista,
iscritto all'Albo di Roma. Scrive su Il
Sole 24 Ore e RE Reale Estate sugli
investimenti nel mercato immobiliare
internazionale. Dal 2014 è membro del
Comitato di Asset Allocation di
Arianna Sim e segretario dell'Aprimef.
Cosa è Aprimef, dove nasce e perché
nasce?
Aprimef è l'Associazione dei rispar-
miatori e dei piccoli operatori sui mer-
cati finanziari, nata dall'unione di alcu-
ni noti professionisti del mondo della
consulenza finanziaria. E' nata tra
Roma, Milano e Rimini, più di due
anni fa, per creare un dibattito struttu-
rato e costruttivo con i principali attori
del mercato finanziario e i rappresen-
tanti della politica in occasione dell'in-
troduzione della tassa sulle transazioni
finanziarie (cd. Tobin Tax).
Aprimef è nata due anni fa contro la
tassazione sui risparmi, dal mondo
politico ed economico c'è stata mini-
ma attenzione su questo tema, cosa
si aspetta e cosa propone?
Al contrario, purtroppo, l'atteggiamen-
to della classe dirigente verso i rispar-
mi in questi anni si è tradotto quasi
esclusivamente in un innalzamento
della pressione fiscale. Il risparmio
degli italiani è diventato il bancomat
del Governo a cui attingere per soddi-
sfare le esigenze di cassa. In soli due
anni i risparmiatori hanno subito l'in-
troduzione della Tobin Tax. l'aumento
delle aliquote sull'imposta di bollo, il
raddoppio delle tasse sul capital gain e
la cosiddetta mini-patrimoniale. Nei
vari incontri che l'Aprimef ha svolto
con i rappresentanti della politica,
devo purtroppo ammettere che aleggia
un atteggiamento demagogico, che
induce gran parte dei politici a ritenere

che tassare i risparmi equivale a tassa-
re la speculazione finanziaria.
Il compito dell'Aprimef è proprio quel-
lo di portare cultura finanziaria, in pri-
mis in Parlamento, dimostrando che il
risparmio è per molte famiglie un'inte-
grazione al reddito e un fondo a cui
attingere nei mesi in cui l'entrate supe-
rano le uscite. Per molti italiani si trat-
ta di un cuscinetto psicologicamente
importante. Altro che finanza d'assalto.
Come Aprimef, insieme al presidente
Saverio Berlinzani e ad altri esponenti
autorevoli dell'associazione quali
Alessandro Aldrovandi, Enrico
Malverti e Guido Gennaccari abbiamo
esposto ai nostri rappresentanti i rischi
legati ad un inasprimento della pres-
sione fiscale sui risparmi che finirebbe
per deprimere ulteriormente i consu-
mi, con effetti negativi sull'occupazio-
ne e sul Pil. 
Di più. Il Governo si è impegnato nel
modernizzare il nostro sistema capita-
listico e finanziario, affrancando le
imprese dal sistema bancocentrico,
spingendole a far cresce il peso del
capitale di rischio tra le fonti di finan-
ziamento. Ma allora come è possibile
aumentare la tassazione del risparmio
quando al contrario l'afflusso di capita-
li in Borsa dovrebbe essere agevolato
se orientato ad investimenti in aziende
quotate?
Il risparmio sancito anche nella
Costituzione è stato in questi anni
attaccato duramente, si parla di
tassa sulle rendite finanziarie invece
colpisce i piccoli risparmiatori con il
capital gain al 26%, più commissio-
ni e bolli. Inoltre  siamo l'unico
paese dove si applica la Tobin tax,
quali le vostre proposte in merito?
Ormai possiamo dire che la Tobin Tax
è stata un flop. Il fatto di essere stato
l'unico Paese in Europa ad aver istitui-
to questa tassa (ad eccezione della
Francia, che però l'ha introdotta con
una versione molto annacquata) ha
portato un gettito inferiore al 75%. Il
Governo quando la istituì pensava di
incassare 1 miliardo di euro all'anno:
nella realtà ha incassato 260 milioni di
euro nel 2013 e 401 milioni lo scorso
anno. Senza contare poi il mancato
gettito derivante dalla fuga degli inve-
stitori e delle aziende dal nostro paese,
dalla riduzione della liquidità sui mer-
cati domestici che ha portato alla chiu-
sura di molti desk operativi in Italia,
con conseguente perdita di posti di
lavoro altamente qualificato. 
Solo per citare gli esempi più eclatan-
ti: Fiat ha cambiato domicilio fiscale,
Prada si è quotata all'estero e GTech
(ex Lottomatica) ha preferito uscire da
Piazza Affari per quotarsi a Wall
Street. Le proposte dell'Aprimef vanno
in senso contrario e sono improntate al
sano buonsenso e non all'approccio
populistico. Se si vuole combattere la

vera speculazione finanziaria è neces-
sario cominciare a ridurre la leva
finanziaria: i principali operatori devo-
no ridurre la loro potenza di fuoco così
da rendere più difficile manipolare il
mercato. Bisogna al contrario sostene-
re la liquidità promuovendo l'aumento
dei volumi sui mercati da parte di un
numero sempre maggiore di operatori
così da ridurre la concentrazione dei
volumi nelle mani di pochi.
Alla luce dei risultati di gettito, propo-
niamo l'eliminazione Tobin Tax, se
non introdotta a livello europeo.
Mentre sul Capital Gain proponiamo
un'aliquota unica la 22% compresi i
Titoli di Stato, per non penalizzare il
sistema imprenditoriale nella raccolta.
In alternativa, si potrebbero tassare le
cedole dei titoli di stato al 20%, facen-
do al contrario scattare retroattivamen-
te l'aliquota al 26% qualora fossero
venduti prima della naturale scadenza.
Discorso a parte per i dividendi azio-
nari che dovrebbero essere tassati al
20% se il titolo rimane in portafoglio
per almeno 1 anno.
Anche i rendimenti dei fondi previ-
denziali sono saliti dall'11 al 20%,
eppure proprio i fondi pensioni
incentivati fiscalmente e normativa-
mente magari con aggregazioni
sarebbero un volano per l'economia
nazionale e il mercato borsistico?
La nostra idea sui fondi pensione è
quella di incentivare i gestori ad inve-
stire i contributi di coloro che iniziano
ad aprire una posizione pensionistica
nell'azionario (ipotizziamo i primi 10
anni di versamento su un totale di 35
anni). In tal modo, rispettando il prin-
cipio di diversificazione e di crescita
dei rendimenti nel lungo periodo, arri-
verebbe liquidità al nostro mercato
azionario (più capitale di rischio e
meno debito bancario). A scadenza, il
montante da rendita sarebbe maggiore
di quella della "pensione sociale".
Quali le vostre prossime iniziative?
Dopo aver tirato le fila di questi due

anni di attività durante la conferenza
annuale dell'Aprimef in occasione
dell'IT Forum di Rimini, la più impor-
tante manifestazione sul trading e gli
investimenti in Italia, la nostra
Associazione si è ripromessa di conti-
nuare a sensibilizzare l'opinione pub-
blica e i rappresentanti politici sui temi
del risparmio e dell'investimento azio-
nario. Devo dire che stiamo suscitando
interesse nei confronti di realtà presen-
ti sul territorio desiderose di costruire
un percorso comune allo scopo di dif-
fondere una vera e propria cultura
finanziaria indipendente. E crediamo
che si debba partire dalla base se si
vuole arrivare a catalizzare l'attenzione
a livello nazionale sui temi della finan-
za.
A proposito di cultura finanziaria,
so che è fresco di stampa un libro sul
risparmio scritto insieme a
Berlinzani e Malverti. Ce ne vuoi
parlare?
Il libro si intitola "Il Manuale del
Risparmiatore" edito dalla Hoepli.
L'esperienza di tanti anni di attività nel
mondo degli investimenti, unita all'al-
trettanto autorevole professionalità
degli altri coautori, ci ha spinto a rea-
lizzare un vero e proprio manuale che
descrivesse in modo completo ed
esauriente le varie metodologie che
possono essere utilizzare per gestire in
modo consapevole i propri risparmi.
Partendo da concetti semplici, ma fon-
damentali, quali definire il proprio
livello dirischio/rendimento e il check
up finanziario, vengono illustrati tutti
gli strumenti finanziari (azioni, valute,
future, opzioni, etf, certificati ecc…)
che possono essere utilizzati per
costruire solide strategie operative.
Infine, abbiamo anche dedicato una
parte importante del lavoro a spiegare
quali sono gli errori che non si devono
commettere quando si decidono di
investire, sia direttamente sia indiretta-
mente tramite i vari canali bancari, le
proprie disponibilità.

Incontriamo Edoardo Liuni della Trading Room Roma
Uno sguardo sull’economia con uno dei maggiori esperti del settore

La Rai volta pagina dopo le nuove
nomine del 6 agosto. Il relativo
sito web ci ha messo un mese a
inserire il nuovo DG Campo
dell'Orto. L'organigramma  sul sito
ufficio stampa Rai, non indica
ancora nè lui nè la neopresidente
Maggioni al posto dell'ex DG
Gubitosi e dell'ex presidentessa
Tarantola. Segno dell'irrilevanza
che per la Rai continua a rivestire
il web. Naturale in un'azienda edi-
toriale caratterizzata da personale
anziano come si è affrettato a
denunciare il nuovo DG, prove-
niente da Mediaset, Music
Television e  La7 giovanilistica
della prima versione
TelecomItalia. La nuova squadra
Rai ha un vertice più trendy ed un
corpo più di addetti ai lavori del
passato. Nel nuovo Cda i giornali-
sti sono la metà (Diaconale,
Mazzucca, Freccero, Siddi), men-
tre nel 2009 non ce n'era uno, nel
2005 c'era solo Malgieri e nel
2003 ne passarono velocemente
tre (Mieli, Annunziata e
Veneziani). Accanto agli speciali-
sti, gli amici di merenda del pre-
mier. E' il risultato naturale della
cosiddetta lottizzazione che non è
altro se non la scelta dei partiti.
Fuori da quella, resterebbe solo
l'opzione familiare, come nelle
aziende. Resta il must del duo di
genere. Presidentessa come le
Annunziata e Moratti, la Maggioni
sostituisce l'anonima, incongruen-
te ed anodina presidentessa
Tarantola, celebre per venire con-
fusa sistematicamente con la
Montalcini. Giocata la carta del
vertice,per la giornalista top, dalla
carriera tutta interna alla Tv di
Stato, per il resto la quota rosa lan-
gue. Simbolica, a sinistra, la sosti-
tuzione della Tobagi con la
Borioni, promossa sul campo a cri-
tica d'arte, che non abbassa il livel-
lo per mera impossibilità intrinse-
ca. Il nuovo vertice avrà a che fare
con l'incompiuta riforma Rai. Le
nomine sono avvenute sempre con
la legge Gasparri, più vitale di
quanto non ne pensino i detrattori.
Non è passato in Parlamento l'in-
tervento più importante, quello
della rimodulazione del canone
Rai, oggi evaso per 450 milioni,
superiori al rosso da 350 milioni
dell'ultimo lustro,
Sotto i predecessori, la presidente
ex Bankitalia ed il Dg ex Wind,

non si sono concretizzate né la
riduzione da tre a due delle rooms
giornalistiche; né il cambiamento
dei poteri del DG e del Cda. La
tiritera etica ha mantenuto stipendi
da 700 milioni per il DG e 200mila
per la presidente. La semiprivatiz-
zazione di Raiway è stata condotta
sotto la solita tara politica che
castra il digitale italiano ritardando
il naturale matrimonio tecnologico
tra Tv e Internet.
Il servizio pubblico è scivolato nel
concetto incompreso. Basti pensa-
re al popolare show sportivo del
calcio, le cui trasmissioni sono a
metà serraglio per le mise da night
di improbabili giornaliste che non
si capisce perché se ne occupino e
per l'altra metà ostaggio di giova-
notti  competenti di tirate antiraz-
ziste. Meno male che ai contenuti
giornalistici, ci pensano per obbli-
go contrattuale dei club, gli allena-
tori. 
L'incarico di presidente, in 35
anni, è stato per i giornalisti
soprattutto un riconoscimento alla
carriera (vd. Garimberti e Curzi).
Per altri, l'occasione di un volante
protagonismo (Dematté, Siciliano,
Zaccaria) ed un cimitero per ele-
fanti politici (Manca, Emiliani,
Petruccioli, Baldassarre). Come
per la Moratti e Zavoli, per la
Maggioni è invece un trampolino
per nuovi incarichi.
La neopresidente non ha mai bada-
to troppo a popolo ed audience,
che per il suo Rainews24 è addirit-
tura peggiorato, quanto all'equili-
brio delle relazioni, tra destra cui
si è appoggiata e sinistra che non si
è inimicata; ospite del club
Bilderberg come la Gruber, non na
subito l'attacco dei Paragone. Le
sue grandi interviste degne della
Fallaci sono meno note al grande
pubblico che ai vertici Usa  che la
preferiscono all'inviata Rai
Botteri, malgrado questa sia sem-
pre inginocchiata davanti ad
Obama.
Non è stata distrutta nell'immagine
dalla Guzzanti come avvenuto alla
Carfagna, da Sorrentino come
capitato alla Berlinguer, dal pub-
blico web come successo alla
Ferrari, dalla propria fazioneria
caduta sul capo della Dandini. E'
un esempio per le più giovani,
nell'Italia tornata dorotea, si vince
così.

Giuseppe Mele

Servizio Pubblico
La Rai tra nuovi dirigenti
e vecchie regole di partito

di Tom Mestia
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Fine della recessione: e la chiamano estate..
Il Governo annuncia persino il taglio della tassa sulla prima casa

Esce il 27 agosto il nuovo film della
sceneggiatrice e regista Giorgia
Cecere, dopo la sua consacrazione
come regista ne  "Il primo incarico"
del 2011 presentato alla 67° Mostra
Internazionale d'Arte Cinematogra-
fica di Venezia, infatti presenta al
pubblico, e alla stampa addetta al set-
tore "Un posto bellissimo",  presso La
Casa del Cinema a Villa Borghese,
uno spaccato di vita quotidiana in una
tipica città del nord. Girato ad Asti, ed
essendo stato riconosciuto film di
interesse culturale, la sua produzione
viene sovvenzionata dal Ministero per
i beni e le attività culturali e del
Turismo in associazione con Gruppo
Cassa di Risparmio di Asti.  Presenti
nel cast: Isabella Ragonese e Alessio
Boni per la prima insieme sul set, un
sicuro Paolo Sassanelli nei panni di
un istruttore di guida,  un piccolo e
chiaramente inesperto Michele
Griffo, che viene scelto per la volontà
della regista di coinvolgere anche non
attori come  Feysal Abbaoui che inve-
ce coi "suoi occhi di brace" come rife-
risce lo stesso Alessio Boni in confe-
renza stampa,  riesce a coinvolgere
profondamente il pubblico nella sua
vita di venditore ambulante immigra-
to, con la partecipazione inoltre di
Tatiana Lepore nel ruolo di Carla
(socia in affari nel negozio di fiori di
Lucia , Isabella Ragonese), Teresa
Acerbis, Massimo Maffei, Carlotta
Galli, Costanza Carafa e con la parte-
cipazione di Piera Degli Esposti. Si
tratta della storia di Lucia, una donna
che al sicuro nel guscio della sua tran-
quillità borghese, assuefatta alla sua
stessa routine, fatta di casa, lavoro al
negozio di fiori, e cura del figlio,
ormai adolescente, nato dal matrimo-
nio con Andrea, vede aprirsi uno
squarcio nella sua esistenza, aperto
dalla consapevolezza del tradimento
di suo marito Andrea con una collega
di lavoro. A partire da questo avveni-
mento, il suo cambiamento è lieve ma
costante, anche incoraggiato da alcuni
incontri a cui lei reagisce prima con
distacco e poi con una chiusura lenta-
mente votata all'apertura : l'amicizia
con Feysal, giovane egiziano vendito-
re ambulante per le strade del centro,
e la decisione di iscriversi in una
scuola guida per prendere la patente,
dove conosce Angelo, un benevolo e
nostalgico istruttore di guida, oltre
agli altri studenti della scuola guida
che la coinvolgono un venerdì sera  in
discoteca. Lucia a riprova della crisi
che sta attraversando si ubriaca
venendo soccorsa da Feysal. La
distanza dalla Lucia dell'inizio è evi-
dente tant'è vero che l'armonia e la
vicinanza di suo marito che conferma
i suoi sentimenti per lei non bastano.
Il film si chiude con il distacco tangi-
bile di Lucia nel rapporto con
Andrea(il marito, Alessio Boni)  e la
conseguente decisione di porre fine al
matrimonio, riprendendosi sé stessa.

Un posto
Bellissimo il
nuovo film di
Giorgia Cecere

Nella Giornata di Sabato 18
Luglio, nel pieno del caldo
estivo, arriva quasi a sorpresa
l'annuncio del Premier Matteo
Renzi sulla nuova riforma
fiscale. In occasione della con-
vention del Partito
Democratico, tenutasi all'
interno dell'Auditorium Expo
di Milano, l'ex sindaco di
Firenze approfitta per comuni-
care a stampa ed istituzioni una
vera e propria manovra tributa-
ria: una riduzione graduale in
tre anni del carico fiscale che
lascia perplessi numerosi
addetti ai lavori. 
Nella visione del Premier vi è
l'abolizione nel 2016 della
tassa sulla prima casa (annun-
cio che però ricorda tanto l'ini-
ziativa portata avanti dell'allo-
ra premier Silvio Berlusconi
nel 2008), intervento in due
anni su Ires ed Irap e modifica
nel 2018 sugli scaglioni Irpef e
sui parametri previdenziali.
Visto il periodo non roseo del-
l'economia italiana sembrano
le parole pronunciate del
Premier quasi un modo avven-
tato per riprendere fiducia e
consenso nei cittadini. E' anche
vero però che le notizie econo-
miche che arrivano in questi
mesi parlano di una timida
ripresa nei consumi e di condi-
zioni favorevoli alla crescita
nel biennio 2016/2017.
Secondo gli ultimi documenti
OCSE (Organizzazione per la
cooperazione e lo sviluppo
economico), confermati anche
dall'Associazione bancari ita-
liani (Abi) si stima nel prossi-
mo biennio un aumento
dell'1,6 % annuo della produ-
zione industriale e la tanto atte-
sa uscita del nostro paese dalle
recessione economica. 
La crescita delle esportazioni
"made in Italy", la ripresa lenta
della domanda interna (che
allontana, almeno per ora, il
rischio deflazione delle merci)
e il basso interesse sul debito
pubblico portano quindi i più
ottimisti ad intravedere una
parziale ripresa della produzio-
ne nazionale. 
Le condizioni e i presupposti
favorevoli dell'economia euro-
pea non devono però far
dimenticare alle istituzioni e al
governo le enormi difficoltà
del nostro paese che riguarda-
no il lavoro e i processi occu-
pazionali.
Gli ultimi dati Istat sull'occu-
pazione in Italia (datati 30 giu-
gno) sono considerati se non
negativi ancora imbarazzanti.
Il Rapporto Istat parla di un

12,4 % tasso di disoccupazione
sul totale della popolazione
attiva e di un 41,5 % sul totale
della popolazione giovanile
(under 30) ma soprattutto della
finora incompleta riforma del
lavoro (meglio conosciuta ai
cronisti come Jobs Act). Le
azioni del Governo in tema di
lavoro hanno portato ad un
aumento del 24,6 % di assun-
zioni a tempo indeterminato di
cui la maggior parte però lega-
te alla trasformazione di vec-
chie forme contrattuali. 
Quella finora sul Jobs Act si
può considerare quindi una
riforma a metà, che non tiene
conto dell'elevato tasso di
disoccupazione e dell'ingresso
dei giovani nel mondo del
lavoro.
La stagione che sta per iniziare
sarà quindi un banco di prova
per il governo per definire al
meglio le forme contrattuali di
flessibilità per i nuovi occupati
ma anche per ridurre il pesante
carico fiscale che caratterizza
la vita e lo sviluppo delle
aziende di piccole e medie
dimensioni. 
Servirà in questo caso da parte
del Governo Renzi un vero e
proprio slancio in avanti: ridur-
re le tasse alle imprese e quin-
di far ripartire l'occupazione,
pur rischiando un leggere
aumento sul debito. Ma non
credo che deciderà di compor-
tarsi così. Piuttosto il premier
aspetterà, in maniera più pru-
dente, un andamento positivo
dell'economia del prossimo
biennio per mettere poi mano
al piano di riduzione fiscale. 
Tra gli annunci di Renzi a
favore delle imprese vi è la
riduzione dell'Ires e delle addi-
zionali Irap solo nell'anno
2017, lasciando intendere
quanto sia ancora da verificare
una progressiva ripresa econo-

mica del paese. Sorgono però,
in questo quadro fiducioso,
alcune domande da parte dei
cittadini e dai non esperti ai

lavori: Le previsioni economi-
che andranno cosi come previ-
sto? 
Ed inoltre, se verificate queste

condizioni, cresceranno, dav-
vero cosi repentinamente, l'e-
conomia e le imprese italiane?
Ce lo auguriamo.

di Anna Zaccariello
di Maurizio Bonanni

Assicurazioni
Come gli accertamenti fiscali: chi piu' ha meno spende

La complessità e l'evoluzione del sistema econo-
mico, spinto sempre più rapidamente  verso l'in-
cremento esponenziale delle transazioni globali,
determinano cambiamenti  davvero sensibili. In
virtù di detti mutamenti le società assicurative
vendono prodotti finanziari mentre le banche
distribuiscono prodotti assicurativi. Uno scambio
di ruoli emblematico e rappresentativo di una
sistema che ha fretta di mettere a frutto le risorse
del turbo capitalismo e reinvestirle senza compro-
messi né indugi. Dai suddetti processi di scambio
scaturiscono però fenomeni  a dir poco anomali,
divenuti oramai strutturali. Chi possiede molte
risorse da investire in assets assicurativi e previ-
denziali suscettivi di fruttare  ghiotte rendite deri-
vanti dalla diversificazione finanziaria è doppia-
mente privilegiato. In primo luogo per la fortuna
di godere dei vantaggi offerti da alcuni prodotti
finanziari molto redditizi configurati come prodot-

ti previdenziali. In secondo luogo per gli sconti
megagalattici che le assicurazioni praticano in
ordine alla RC Auto ai loro clienti più abbienti,
dotati di un cospicuo portafoglio titoli acquisiti
presso le proprie filiali. E' così che si registrano
difformità tra i premi pagati dai diversi automobi-
listi, clienti della stessa società assicuratrice. A
parità di classe di merito e di altri parametri deter-
minanti ai fini assicurativi, ad esempio, capita che
il proprietario di una ammiraglia da 140 cavalli e
duemila di cilindrata paghi lo stesso premio versa-
to dal proprietario di una utilitaria da 79 cavalli e
milleduecento di cilindrata. E' ovvio che la società
assicuratrice non possa non tener conto dei van-
taggi offerti dall'ingente apporto di liquidità dispo-
sto dai clienti più facoltosi. Un apporto che oggi
viene spesso premiato attraverso la concessione di
sconti non indifferenti. 

Nando Silvestri

Il Papa quasi scomunica i domenicani
Gender

Non proprio scomunicati, ma di
sicuro messi da parte. A causa di
quel che è  il tema più caldo del-
l'estate.          Gender si, gender
no. Con poteva essere un terreno
di scontro quello de meeting di
Comunione e Liberazione?
Questi i fatti. Sabato scorso i frati
domenicani, che hanno uno stand
all'interno del Meeting, hanno
organizzato un incontro su un
libro intitolato Gender . Chiara la
tesi dei frati. Chiarissimo il pen-
siero dell'autore, padre Giorgio
Maria Carbone, così come lo ha
espresso in un video finito sul sito
di Repubblica . Il frate domenica-

no, sulla base di uno studio con-
dotto in Danimarca, ha sostenuto
che "le coppie eterosessuali
hanno probabilità infinitamente
minori, rispetto a quelle omoses-
suali, di correre rischi cardiocir-
colatori, respiratori e di suicidio".
La tesi, nei giornali di domenica,
diventa praticamente quella uffi-
ciale del Meeting attirando sulla
kermesse riminese un'attenzione
che non è esattamente quella che
gli organizzatori speravano di
suscitare. Il giorno dopo era pre-
visto un'altra presentazione di un
libro, questa volta sulla contrac-
cezione. Ma è saltata. Per il

Meeting è solo un problema orga-
nizzativo, l'esigenza di non
sovrapporre convegni ufficiali e
quelli degli espositori. Non ci
sarebbe stato un veto, ma solo un
malinteso del quale "si occupa il
commerciale del Meeting", quin-
di chi vende gli spazi espositivi e
mette le regole. Qualcosa di più
per gli altri. Nel Meeting della
riconciliazione con la sinistra di
governo, non c'era spazio per un
tema che divide lo stesso esecuti-
vo, alle prese con la legge sulle
unioni civili che rischia di spacca-
re il governo.                              

Nicola Quaranta


